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OSSERVAZIONI PRELIMINARI SUL VERSANTE OCCIDENTALE
DELLA DORSALE GRAN ZEBRÙ - CEVEDALE - CORNO DEI TRE
SIGNORI (AUSTROALPINO SUPERIORE, ALPI ORIENTALI)'"

RIASSUNTO. - Lungo il versante ocddentale della dorsale Gran ZcbrÙ·Ccvedale..(.orno dei
Tre Signori affiora una sezione completa della falda austroalpina superiore deU'Ortles. Essa com­
prende: (a) uno wcoolo cristallino pre-permiano costituito da ritmiche alternanze di metapeliti
e metareniti con sovraimpronta metamorfica regionale, di probabile età er<:inica, in graduale
progressione da nord a sud. Si tratta di filladi s.s. e di filladi a biotite, granato ed albite, passanti
a mkasdsti a biotite, granato e staurolite con locali inter<:alazioni di paragneiss a plagioclasio
caldeo. Il çomplesso delle filladi s.l. contiene numerosi orizzonti çonçordanti di marmi, pornroidi­
metagranofiri e metabasiti prasinitko-ovarditkhe, Il: cui associazioni metamorfiche sono perfet­
tamente congruenti con quelle dei parascisti incassanti. (b) Una sequenza mesozoka di coper­
tura, certamente scollata, costituita da dolomie noriche con frequenti inter<:a!azioni di calcari
8rigio-scuri e brecce. l due complessi litologid sono iniettati da innumerevoli filoni di tipo
andesitico s.i., con locali aPQfisi cpiplutoniche di composizione quar1.Odioritka prevalente (alta
valle di Cedec). I filoni contengono fenocriSlalH millimetrico.çentimetrici di plagiodasio ZQnato
(AI1so-") e di orneblenda; in rari casi vi si aggiungono dinopirosseno e granatO. I filoni dell'alta
valle di Ccdec, spesso ricchi in inclusi enallogeni irregolari ed arrotondati, sembrano predatare,
anche se di poco, la fase intrusiva che a sua volta è seguita da una seconda fase di moni ande­
sitid (?) e da innumerevoli generazioni di venelte leucocratkhe di prevalente tiPQ micropegma­
ddco. Le apofisi quarzodioritiche hanno impresso una vistosa aureola metamorfica di contano
sulle fiUadi (biotite·andalusite ± corindone:t. spinello) e sulle dolomie noriche (anfibolo.piros­
seno ± granato). L'età alpina, probabilmente oligocenica, di queste manifestazioni magmatiche è
documentata dal fallo che esse tagliano le grandi pieghe della sequenza norica del Gran Zebrù
e che la loro iniezione è connessa con una fase post.pliçativa di collasso tetlonico. Nelle valli
dei Forni e di Gavia si osservano numerosi altri filoni di comPQsizione analoga, concordanti,
peneconcordanti o nettamente discordanti entro il complesso delle filladi sL

ABSTIlACT. - Two main lithologic complexcs belonging to the Austroalpine Orllcs nappe
crop out along the western side of the Gran Zebrù-Cevedale·Corno dei Tre Signori ridge,
Italian Eastern Alps. They are: (II) a pre-triassic crystalline basement, involving a rythmic
sequence of lower Paleozoic (?) pelitcs and arenites overprimed by a greenschist (phyllitcs) - to
amphibolite fadcs (biotite-garnet-staurolite-hearing micaschists and interbedded paragneisscs)
metamorphic cvent of probable hercynian age, followoo by a weak retrogrcssional phase. The
phylli!cs frequently include conformable beds of marblc, PQrphyroide, metagranophyre and prasi­
nitic metabasite, ""hile the high-grade mkaschists comprise some layers of flattened augengneisses.
(b) An over1ying decolle<! sedimentary covcr, involving Norian dolomites, black limcstones and
breccias.

* AGIP, San Donato Milanese:. ** Istituto di Geologia dell'Università, via Giotto l, Padova.
*** Lavoro eseguito con il contributo finanziario del CentrO di Studio sui problemi dell'Oro-­
geno delle Alpi orientali del C.N.R., direno dal Prof. B. Zanenin, e del T.V. (art. 286, T.U. del
31·8-1933, ecc.), eserdrio 1979.
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Abundant dykc:s of andc:site J~"JU (ato and associated quaru-diorite lpophysis of alpine .ge
oon .cross tlle crystalJine basement, tile Norian mvu and tlle alpine folds of Ù1is laner. 1be
dykc:s commonly sOOw milliml'lric IO ttntimenic crystals of stroogly :wned plagiocla.se (An....)
and homblende (± c1ioopyroxene.n<! gamel) and sometimes include linle xenoliths. They shonly
predale the epipiutonic aetivity which produced a nClIiccable metlmorphic aureole: aver the
surroun<!ing phyllitc:s (andalusite-biotile Z oorundum) and Triassic dolomitc:s (amphibole-pyroxe­
ne ± garnet). in tum foilo",ed by polyphasc: leucocratic vcill$.

Introduzione

Si espongono osservazIoni geologiche: prdiminari sul versante lombardo ddla
dorsale: Gran Zebrù-Cevc:dale-Corno dci Tre: Signori, a commento di un rilevamento
inedito alla scala l : 10.000 delle valli di C«Iec, Forni e Gavia e della testata della
valle di Gaviola C). Nella regione affiora in buona e:sposizione un'estesa sezione
della falda dell'Ortle:s, elemento tettonico del sistema Austroalpino superiore delle
Alpi orientali (Gs. DAL PIAZ, 1936; POZZI, 1965). L'area esaminata comprende filladi
e micascisti dello zoccolo cristallino pre-permiano, l'estremità meridionale del pia­
strone triassico dell'Ortles-Gran Zebrù e diffuse manifestazioni filoniane ed epi­
plutoniche di età alpina.

l principali contributi sulla geologia della regione sono in breve: due pregevoli
profili tettonico-litostratigrafici di TERMIER (1905) orientati secondo la direttrice val
di Cavia-val di Gaviola; il rilevamento geologico alla scala l : 100.000 del foglio
MLnte uvedale, la descrizione petrografica ddlo zoccolo cristallino cd un quadro
della sua evoluzione metamorfica (AI'DREATTA, 1951, 1954); brevi osservazioni sui
micascisti a slaurolite dell'alta val Gaviola (ScHIJr.VINATO, 1948); l'illustrazione ddla
copenura mesozoica dell'Ortles-Gran ubrù e della sua tettonica interna (KAI'Pll.U,

1938); la segnalazione ddle rocce filoniane e pluroniche recenti (STACHE e JOHN,
1~78; HAMMER, 1902, 1903, 190;. 1908; KApPllER, 1938; Al'-'DItEATTA, 1942, 1943,

1951); lo studio petrografico e geochimico della apofisi quarzodioritica del Passo
della Bottiglia e della sua aureola metamorfica di contatto (ToMAsl, 1950).

L'assetto della dorsale Gran 7.c:brù-Cc:vedale-Corno dei Tre Signori si inserisce
nel quadro teltonico generale prospettato da GB. DAL PIAZ (1936, 1937, 1942) e da
P(T.lZ1 (1965) per l'Alto Adige orientale e l'alta Valtellina, in contrasto con l'inter­
pretazione di STAua (1924, 1964 e rif. ciL). Si rimanda a questi autori per la suddi­
visione tettonica deU'Austroalpino e per l'ampia disamina dei suoi controversi pro­
blemi. Molto importanti per lo studio e l'interpretazione dell'area esaminata sono
alcuni lavori dedicati ai complessi sedimentari e metamorfici dell'Austroalpino supe­
riore affioranti in zone limitrofe. Si ricordano in particolare i contributi di HAMMER
(1902, 1905, 1908) e di AMI'FERER e HAMMEIl (1911) sulla geologia dell'Alto Adige
occidentale; gli studi strutturali di TERMIEIl. (1905), GB. DAL PIAZ (1936, 1937) e
POZZI (1965); le note illustrative dei fogli Bormio (BoNSIGI'ORE et al., 1969). Tirano

(1) FOllia n. 9, Monte Cevcdalc, tavolelte Gran Zebrù, Monle ~le c Santa Cate­
rina VIlfufW.
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(BELTIUMI tt al., 1971) e Merano (RAGCIO et alo, 1971); le numerose monografic.­
sulle coperture mesozoichc.- Austroalpine (F"'~l'CHI. 1911; HESS. 1953; MARTINA,
1958; POZZI. 1957, 1959: PAREA. 1960; POZZI et al.. 1962; GELATI e: ALUSINAZ:, 1964;
KELLf.RHALS, 19(6); le: osservazioni sull'assetto litostratigrafico e sulla storia metamor+
fica dello zoccolo cristallino in Val Venosta e Val Passiria (GRECNANIN e PICCIRlu.o,
IW2, 1974). Carattere Pi.ù locale o tematico hanno le note di MI:-;cuzzt (1940),
TOM8A (1947), GATTO et al. (1976 a, 1976b) e di BECCALUVA et al. (1979) sui filoni
di porfiriti di età alpina nell'Alto Adige occidentale, di Gallo e Scolari (1973, 1974)
sul Vcrrucano dell'alta val Venosta e sulla teUonica tardiva dcll'Alto Adige occi­
dentale, di BURCKllARUT (1966) sulle sequenze dello Zumpanell in val di Solda.

Lo zoccolo eriRtallino

Lo zoccolo criswllino della dorsale Gran Zebrù-CCvedale+Corno dei Tre Signori
(: costituito da una potente successione di metapeliti e di metareniti in ritmiche alter­
nanze metriche-millimetriche, forse rIConducibili ad un originario Flysch di età
pre-erClnlca.

La sequenza (: car:nterizzata da un'impronta metamorfica fondamentale apparen­
temente monociclica ed unitaria, con associazioni in facies scisti verdi ed in facies
anlibolitica in successione prograda da nord verso sud. Si tratta di filladi !.s. a mica
bianca<lorite ± albite, di lilladi a biotite-granato ± albite e di micascisti a hiotite­
muscovite-granato-st:lurolite con saltuarie intercalazioni di paragneiss a plagioclasio
calcico. Il complesso filladico sl. si estende con continuità dalla testata della valle
di ùdec alla zona dci Passo di Gavia. dove (: in rapporti di passaggio graduale
con i parascisti in facie.~ anfibolitica che affiorano nell'alta val Gaviola, sul versante
di Ponte di ugno.

u filladi sl. contengono frequenti imercalazioni concordanti di marmi pre+
triassiei, porfiroidi e scisti prasinilico-ovarditici, mentre i parascisti di aho grado
comprendono sollanto limitati orizzonti di gneiss occhiadini.

FILLADI s.s.
Sono costituite da monotone alternanze di livelli a dominante micaceo<loritica

e di letti a dominante quarzosa. L1 scistosità generale, fitta e ben marcata, corri­
sponde comunemente ad una S'l per la presenza, al suo interno, di diffusi relitti
cii ulla SI littamente crenulata o preservata in pieghe isoclinali senza radice. Il suo
andamento (: planare o dolcemente ondulato, a volte deformato da locali pieghe
aperte F3 con piano assiale in genere molto indinato.

L'associazione mineralogica fondamentale comprende mica chiara, clorite e
quarzo in rapporti quantitativi che v:lTiano bruscamente o con gradualità da letto
a letto. Vi si associa saltuaria albite a sviluppo interstiziale nelle metareniti, porliro­
blastica nelle metapeliti; nd secondo caso essa si accresce a spese ddla compagine
fillilica dalla quale eredita deganti rdini microstrullurali di precedenti fasi di defor­
mazione. Come componenti accessori si osservano sostanze carbonioso-grafitiche
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in filari o in fini dis~rsioni. ilmenite, tormalina, apatite, titanite, zirconc e, talvolta.
minuti individui di granato C' biotite.

FrLLADI A BIOTITE. E GRANATO

Sono molto simili alle filladi s.s. nella marcata tessitura scistosa, nel1::l consueta
alternanza composizionale e nel quadro micro-mesostrulturalc. Si distinguono per
la comparS3, in quantità fondamentale, di biotite c granalO. Alcuni litotipi mostrano
inolm: una cristallinità maggiore, non dissimile da quella di ceni micaseisti.

I porfiroblasti di granato (sino a l cm nei letti metarenitici) sono farciti di
inclusioni microlitichc di quarzo prevalente. ('pidOlO c minerali op.1chi i quali
preservano un'antica S piana o dolcemente ondul:n3 che contrasta con la sciSlosità
crenulata della matrice. In certi casi si osserva una seconda classe dimensionale di
granato, piccolo e privo di inclusioni.

La biotite si sviluppa in lamelle di discrete dimensioni (maggiori in genere di
quelle della mica bianca), con pleocroismo dal giallino chiaro al bruno-rossiceio;
appare sovente dc<:olorata e sostituita ;n parte da clorite ed opachi.

L'albite è un componente abbastanza frequente, ma è distribuita con una certa
discontinuità. Forma porfiroblasti isolati e/o piaghe policristalline che in parte sosti­
tuiscono un originario plagioclasio calcico, come è attestato da inclusioni micro­
litiche di epidoto. Pur manifestando una lieve estinzione ondul:lt3, l'albite è
in certi casi chiaramente posteriore alla crenulazione dei letti micacei; in ahri casi
è invece vistosamente coinvolta nel ripiega mento generale della roccia.

l LIT(JTlPI Il'o'TERCAUTI NEU,.E F1l..L.ADI S.L.

Le filladi s.s. e quelle a biotite e granato sono caratterizzate, come già accen­
nato, dalla significativa presenza di imercalazioni concordanti di litotipi particohJri.
Si tratta di originarie rocce eruttive acide e basiche e di livdli carbonatici che si
associarono alla sequenza pelitico-arenitica prima che si sviluppasse il metamorfismo
regionale pre-alpino. Lo attesta la perfetta congruenza tra le associazioni metamor­
fiche di queste intercalazioni e quelle delle filladi incassanti. L'età dei litotipi ori·
ginan è certamente pre~rcinica.

Marm;

I marmi sono abbondanti alla testata e sul versante destro della valle di Ceder::
affiorano alla Forcella di Solda ed al Corno omonimo, con spessore di alcuni metri;
si estendono in direzione SW, spuntando localmente tra la copertur:l morenica della
conca della Capanna Pizzini e ricompaiono lungo la dorsale ad ovest della vedretta
di Cedec ed al Passo nord di ZebrÙ. Si osservano inoltre nella media valle dei Forni,
lungo la carrozzabile a valle di Campec (0,5-1 m di spessore), sopra la cascata dei
Molinelti (sino a 30-40 m) e sul versante opposto, tra la q. 2603 ed il Dosso dei
Larici (3-4 m). Riappaiono infine nella media valle di Gavia, a monte della palazzina
E.N.EL., e nella valle dell'Alpe, dove raggiungono spessori dell'ordine del centinaio
di metri (fig. I).

l marmi delle filladi sJ. hanno patina da grigia a giallastra e sono sovente zonati.
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V"HE DI ZE4RÙ
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Fill· l. - &hcrna lilolog;w..rn<:tamortico lIdla rqlionc comprc"" tu il Gran Zebrù cd il Passo di Gavia,
Falda AU'lroalpina ddl"Onlcs. I) Sequcnze noriche dd Gran Zebrù. 2) Filladi u. c filladi a biotilC­
I/:ranalO intJi1fcrcn7.iale; 2a) ;mcrcalaz;"ni cnncortJanli di metabasiti prasiniliche; 2b) imcrulnioni
cnncortJanlj tli portiroidi: 2,-) marmi. j) Micascisl; a biohtc·granaIO·'laurolilC Con locali intercala;!:;on;
di l'aragnc;ss. 4) AIII,fisi quarzotJiorilichc e filoni an<icsttici ~.f. di ctà alpina.

La loro strultura appare massiccia o moderatamelllC scistosa, in rapporto alla pre­
~enza di quamità variabili, ma sempre molto modeste, di miea bianca disposta in
genere secondo una scistosità S~ di piano assiale, connessa a pieghe isoclinali di varia
seala. La calcite è del tutto prevalente, riunita in aggregati poligonali o sensibil-
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b)

Fig. 2. - ASP"I[; microslruttur~1i delle filbdi ddb Valle de; Forn;: ..) c.coulazione di S, C sviluppo
di una S. spazial3 in un livello pdilico (N +; 40 ~); b) ricostituzione del oonding composizion.ale
paral1dar1Tentc a S., COli S, fiuamcmc crc,mb.ta (N +; 'IO lO).
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mente appiattiti, con frequenti geminati polisinte."tici di scorrimento. A volte si os~r­

vano lenticdle di carbonato grossolano immerse in una matrice fine e scistosa (micro­
hrecce di origine incerta). Il quarzo, molto subordinato od accessorio, compare in
granuli isolati o in piccole piaghe policristalline. Clorite. epidoto, rutilo, tit:lllite,
apatite, opachi (ossidi e solfuri) ~ rare dispersioni carbonioso-grafitiche sono i com­
ponenti accessori più comuni.

I marmi formano intercala7.ioni singole o ripetute (a volte chiaramente per
effetto tettonico) che si concentrano in una sezione ben definita della sequenza fil­
ladica, costituendo un marker di particolare rilievo per la ricostruzione dell'assetto
strutturale della regione. Degn:l di nota è la lcro stretta contiguità spaziale con le
int~rcalazioni concordanti di metabasiti e, in misura minore, anche con i livelli
di porfiroidi: si ha l'impressione che tale associazione Iitologica non sia casuale. ma
di significato cronostratigrafico e paleoambientale.

Porfiroidi
Le filladi s.I. contengono numerose intercalazioni di porfiroidi in banca.te rigi­

damente concordanti di spessore modesto (1-4 m di norma, 8 m sul versante destro
della valle di Gavia. a monte della conAUenz.1 del rio Doscgù). Hanno colore grigio­
biancastro e struttura da microocellare a finissima. 1.L facies più minute possono
essere faci!ml:'ntl:' confuse, sul terreno, con le intercilazioni quarzitiche, errorI:' in cui
è incorso talvolta il rill:'vatore del foglio Cevedalc.

l pornroidi sono relativamente abbondanti sul versante destro delle valli di Cedec
e dei Forni, lungo la dorsale Passo di Zebrù nord·Cime dei Forni, tra la val O:r~na

ed il Dosso T resero ed infine allo sbocco della valle dci Dosegù, tra il CollI:' Placido
~ la Puma della Sforzellina (fig. 1).

AI microscopio mostrano una struttura neUaffi('me eterogen('"3. con porfiroclasti
mi!limetrici di microclino. quarzo I magmatico e rari individui di plagioclasio e
biOlite immersi in una matrice granoblastico-scistosa di qU:lrw. albite e mica. Il
fcldispato potassico è un microclino moderatamente pertitico, talora sostituito in
misura variabile da albite a scacchiera. App.1re comunemente fratturato. cataclasato
o ridotto in molteplici frammenti angolosi risanati da mcsostasi albitico-quarzosa
a scricite (fig. 3). Nei litotipi più massicci. il quarw primario è ancora ben presero
vato in fenocristalli subrotondl:'ggianti o lemicolari più o rnt'no appiattiti; essi m0­

strano una sensibile estinzione ondulata ed una parziale ricristal1izzazione. in geo
nere periferica, in aggregati policristallini minuti di quarzo poligonale Il (fig. 4).
Nei Iitolipi più scistosi, la ricristallizzazione del quarzo I è compll:'ta e gli aggre­
g.ui quarzosi di neoformazione sono progressivamente stirati e riorganizzati nella
scistosità, sino a confondersi con la matrice. I rari reliui di biotitI:' primaria sono
in genere decolorati, pigmentati di rutilo sagl:'nitico o sostituiti da minute lamelle
di biotite olivastra neogenica.

L'associazione mineralogica di neoformazione metamorfic.a è in facies scisti verdi
ed appare in perfetto equilibrio con quella delle filladi incassanti.

Sulla base dei significativi rditti mineralogico-strutturali non vi è dubbio che
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h)

FiR. 3. - Porfìro>':h <ldla Val Pi",l1a, triOOluia di <.Inlr" ddb Valle dci F.....n;: .) porlirocbMo ImC'fll­
bralo di rddispalo pota..ico m",lcr,nam~me P<'r1ilico ., rncsosusi quar~a!bi(ico-micacca (N +; ~O a);
h) porfirocbori I..nri<oia,; cii fe1disl'ato pOlassico s<>sl;\ulli da albite a .cacchicn in matrice quar7.050­
albilico'miu~ca (N +: ~O .).
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b)
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Fig. ~. - Porliroidi <klb Val Pisclla, ttibutarno di dWi"a ddb Vallo: dci Forni: .) fcDlXl"isallo Icnti­
colarc di quarzo I magma!1co :ad nlin~iooc: ondulata COlI parzi21o: ricristalliuazione periferia. (N +;
80 x); b} fcnocrUuI1i di quarzo magma!K.:. complcu/lloCllte rKrUulhzn(, (N +; -+O x).
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si tratti di tipici porfiroidi, litOlipi ben noti ~ diffusi nello zoccolo epimclamorfico
delle Alpi orientali. La pr~nza di v3ghi relitti di stru[ture micropcgmatitiche
con~ntc di supporre che almeno tlna pane di essi corrisponda ad originari corpi
5ubvulcanici di tipo granohrico. L'imercalazione di abbondanti porfiroidi ndll:' fil­
ladi si. del massiccio OnlesUvc=clalc esclude la possibilità, ventilata da ANORE.-\rr.-\

(1951 a, 19(2), che tali filladi corrispondano a fillonili e blastomiloniti di originari
p:arascisti a met3morfismo di alto grado di elà pre~rcinica.

SciI/i b;otù;co~p;dot;ci Q relitti di orn~b/~nJa

Lungo la dorsale tra 13 val Pisdla e la val Manzina, sul versante destro dcII:!
valle dei Forni, sono stati rinvenuti rari !ilotipi SCisloso-piegh<=tt3ti di composizione
particolar<= <= di origin<= probl<=matica. La loro struttura è <=t<=rob1:lstica, con plagh<=
maggiori di plagioclasio in matric<= minuta di abbondalll<= biotit<= più o m<=no clori·
tizzata, clorit<=, ,mi noto, epidoto, quarzo ± mica bianca e carbonato. Il plagioclasio
s<=gr<=ga individui iso1:lti ed aggr<=gati microlitici di epidoto <= scrieite. Contraddi­
stinguono la roccia significativi relitti di orneblenda bruna, in parte decolorata o sosti­
tuita da biotit<= ± titanit<= <= clorit<=. Nell'ipot<=si ch<= l'orncblcnda rappresenti un relitto
di un'originaria associazione magmatica e), la roccia corrisponderebbe ad un orto­
scisto di composizione quarzo<1ioritica sJ., verosimilmente connesso con il ciclo mag­
matico d<=i porfiroidi.

M~tabanti prannùico-DtJarJitiche
Affiorano lungo il vcnante destro della valle di C«I.ec, specie nella zona del

Passo <= dei Monti d<=i Forni, alb testata ed allo slxx:co ddla val Manzina, sul
versam<= sinistro della valle dei Forni, tra i valloni di Cer<=na e I...osseda, ed in valle
dell'AI~ (fig. t), in parte ben riprodone dal foglio Cevedale. Hanno colore grigio­
v<=rdastro chiaro, aspetto tabulare. grana da minuta ad ocellar<= <= scistosità piana
52, con relitti di pieghette isoclinali. Si intercalano nelle filladi d. cnn rapporti di
perfetta concordanza.

Sensibili variazioni di struttura e di associazione mineralogica con~ntono di
distinguere, al microscopio, i seguenti tipi fondam<=ntali, spesso minutam<=me asso­
ciati I<=tto a lelto: (a) scisti prasinitici a clorile. atti noto, <=pidoto ed albite xeno­
blastica ± quarzo e carbonalO, minuti, decisamente scistosi <= spesso mieropieghet­
tati; (b) prasiniti di analoga composizione mineralogica, ma con albite a svilupPo
porfiroblastico; (c) tipiche ovarditi ad albite ocellare e clorite. a luoghi con epidoto,
mica bianc.1. quarzo e carbonato. passanti localmente a cloritoscisti albitici. Acces­
sori comuni sono: minerali opachi c titanit<= abbondanti; apalit<=, tormalina. biotit<=
e granato saltuari; raro zircon<=.

(2) L'alternativa ipoletica che l'orneblmela bruna rapPraalli un rcliuo di una associa·
%ionc metamorfica prc-acink- in fKies anfibolilica non uova riscontro nell'aueuo microstrut·
rurale (assenza di una oorrispon<ientt sciSlO$il2 rclitta) t nel quadro 50IitaJUialmenle IIIOI1O­

meumoriico di tutte le liwlogie incauanli.



OSSERVAZIONI PRELIMINARI SUL VERSANTE OCClOENTALE ETC.

Fil;. 5. - R~lit(i di ornrbkn,b bruna. in parte smtimita da anfibolo di tipo
attinolitico. n~gl; scisti p.asinilici di q. 3025. Pas"" ,11 Z~b.ù sud (solo l'o!.: 80 x).

Fig. 6. - Podirohlaslo pc<:ili(icn di stau.olit~ o~i micascisti g.analiferi
a due rn:,he della sezione Monte Ga_i"la·R""" Nere (solo PoI.: 40 4
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Come tipi particolari si ricordano le metabasiti del Passo di Zebrù sud per
l'abbondanza di granato in vistosi porfiroblasti con avanzata sostituzione c1oritica.
Altre metabasiti (Passo di Zebrù sud, sperone tra val Pisella e val Manzina, Monti
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dei Forni) COntengono rari rdini di orncblcnda bruno-scura o vcrdastra, ricca di
minute granulazioni di opachi c titanite, in pam: sostituita da monocristalli di anfi­
bolo auinolitico o da aggregati policristallini di biotiu= c cloriti:, (fig. 5).

Gli seisti prasinitico-ovarditici mostrano una generale fiequilibrazionc in facia
5CiSti verdi, consistente con quella delle filladi incassami. t:: verosimile che queste
rocce corrisIX'ndano ad originari prodoni basaltici s1., for~ a tufiti hialoclastitichc,
ipotesi che giustificherebbe la presen?..... dei frequemi veli c Icnticelle appiattite di
quarzo, miche e carbonalo. La notevole ahbondanz.1 di clorite in a\cuni lilotipi
potrebbe d'altra parte suggerire l'esistenza di processi preme:t<iOlorfìci d'alte:razione
palagonitica.

M1CASCISTl E PARACNEISS A BIOTITE-GRANATOo-STAUROLlTi.
1 parascisti con sovraimpronta me:tamornca in facia anfibolite: compaiono sul

ve:rsante: tre:ntino del Passo di Gavia (BIAI'CHI e: DAL PIAZ. 194O; ScHIAVINAl'O,
1948). Nella saione: del Monte Gaviola qu~ti Iitotipi risultano corrisponde:re: alla
consueta scque:nza ritmica di metapeliti e metareniti, non sostanzialme:nte: dissimile
da quella che ha dato origine alle filladi sL Mancano invece le c:uatteristiroe inter·
calazioni di marmi e di onoscisti acidi e basici, mentre compaiono limitati livdli
di gneiss occhiadini, più abbondanti a sud del Lago Nero.

I parascisti hanno grana da media a vistosa nei letti pelitici e sono costituiti
da biotite, muscovite e quarzo in rapponi quantitativi variabili da letto a letto.
Vi si associano ubiquitari porfiroblasti di granato, subrotondeggianti o scheletrici,
porfìroblasti centime:trici di staurolite, talora pecilitici (fig. 6), freschi o con mo­
de:rata trasformazione se:ricitica, e subordinato plagioclasio di composizione: inter­
media. Si osservano inoltre: rare plaghette policrist'a!line di minutissima cianite ana·
loghe: a quelle descriue da BULIENI (1974) a NW di Brunico.

In alcuni livelli il plagioclasio calcico divema sensibilmente più abbondante
e segna la comparsa di litotipi assimilabili ai paragnciss AuC'lcwum dell'Alto Adige
occidentale (cfr. GUCNANIN e Pla:laluo. 1m, 1974, e bibl. cit.). Sultc:rre:no manca
l'evidenza di una separazione netta tra micascisti e paragnciss: i so:ondi costitui·
scono infatti ahernanu: ripetute entro i primi. La sezione del Monte Gaviola
potrebbe quindi corrispondere, per confronto con le situazioni descritte in val Ve·
nosta da GU<lNANII' e PICCIIlILLO (1972, 1974), alla zona di transizione metamorfica
tra micascisti e paragne:iss. Come litotipi panicolari si osservano micascisti ricchi
In anfibolo verdognolo e/o cummingtonite e parascisti a tormalina.

Le sequenze tria88iehe del Gran Zebrù

Le scque:nu: mcsozoiche della falda dell'Ortles sono $late esaminate somma·
riamente alla loro estremità ~ridionale, lungo le pendici del Gran Zebrù. La com­
plicata teltonica interna a scaglie multiple, postulata da KAPPELU (1938) io base alla
presunta c:là retica dei calcari scuri ripetutamente alternati alla Dolomia principale,
fu criticata da GB. DAL PIAZ (1938) e suecessivamente demolita con il rinvenimento
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di faune noriche (GEUTI e ALUSINAZ. 1964; P07.7..I, 1959, 1965, con rif. bibl.). Lo
scollamento dci piastrone carbonatico ddl'Onles-Gran Zebrù rispetto al basamento
filladioo, od una sua maggiore alloctonia :l.ppaiono comunque conferm:l.le dalla sop­
pressione tettoniea delle ~uenze lriassiche medio·inferiori. Nella zona dd Gran
Zebrù le dolomie si presentano strarificate o localmente massicce ed hanno tinta
beige-grigio chiara. Non mancano livdli bianC:lSIri d'aspetto crist:l.llino e loc:l.li
brecce e mcgabrecce. I calcari scuri hanno grana finissima c formano ripetute imer­
calazioni nella dolomia, sonolincandone le complicate deformazioni interne. Queste
ultime sono ben illustrate nei panorami di KAPPELU (1938) e ndla tesi di laurea
inedita di A. MOtlJtA (1st. Geol. Univo Milano), cortesemente fornitaci dal Prof.
R. Pozzi.

Il melamorfismo dello zoccolo cristallino ~I il problema dei rapporti
Ira filladi e paroscisti di alto grado

La presenza lungo la dorsale Gran Zcbrù-Cevcdale-Corno dei Tre Signori di
un complesso filladico d. in facies scisti verdi e di un contiguo complesso di mica­
scisti e paragneiss in facies :l.nfibolite potrebbe a priori trovare giustificazione in una
delle seguenti interpretazioni prospettate per altri seuori dci basamento cristallino
Austroolpino: (a) metamorfismo progrado all'interno di una ~uenza unitaria
(GREGNANIN e PICCIIULLO, 1972, 1974); (h) contatto di sovrascorrimento ICltonico
tra due unità di grado metamorfico diverso; (c) esistenza di uno zoccolo polimeta­
morfico con associazioni pre-erciniche di alto grado e modesta retrocessione ercinica
(doritizzazione parziale di biotite c granato ed indizi di sericitizzazione della
staurolite), ricoperto da una sequenza monometamorfica (filladi $1.) ad impronta
ercinica di basso grado (cfr. BQRSI et al., 1973; SASSI et al., 1974, per l'Alto Adige
orientale).

La prima soluzione risulta al momento prcfe."ribile nell'area esaminata. 11 pas­
saggio tra filladi $1. e mie."ascisti avviene con graduale transizione metamorfica.
indicata dal crescere progressivo della criSlallinità nelle ~uenze pelitico-arenitiche,
dalla distribuzione delle sostanze carbonioso-grafitiche e degli opachi, dall'aumen·
tare della frequenza e delle dimensioni di biotite e granato. sino alla scomparsa
dell'albite in favore del plagioclasio calcico, coesistente con staurolite. Tale progres­
sione metamorfica non caratterizza soltanto la ristretla zona di transizione tra
fillacli $1, e parascisti di alto grado, ma contraddistingue l'intero complesso filla­
dico tra la test:l.ta della valle di Cedec ed il Passo di Gavia dove si osservano
distinte associazioni a (a) dorite."-miea bianca-albite, (h) clorite-mica bianca-albite
e/o granato piccoli e scarsi, (c) clorite·mica bianca-albite con biotite e granato più
grandi ed abbondanti. Anche se con alcune irregolarità nella loro distribuzione,
verosimilmente prodotte dalle deformazioni alpine, esse sottolineano il progredire
del metamorflsmo da nord verso sud e suddividono in subzone la successione in
facies scisti verdi delle filladi sl..

Una moderata e discontinua doritizznione di biotite e granato e la presenza



78 A. ARGENTON, C. v. DAL P1I\Z, S. MARTIN, E. SCHIAVON

di albite e raro oligoclasio farciti di epidoto testimoniano l'esistenza di una fa~

finale di retrocessione metamorfica.
L'imerprt=tazione sopra esposta t: confermala da due evidenze negative: man­

cano tracce di un netto orizZOnte di sovrascorrimcnto [ettonico tra filladi c miC3­
scisti, nè: vi è traccia di una discordanza str3tigrafica tra il complesso dci para­
scisti di alto grado c qudlo delle filladi in senso lato. Retrocessione a pane, la
distinzione tra filladi c micascisti di alto grado assume quindi il significato prevalente
di zonrografia rnttamorfic3 nell'ambito di un ciclo unitario impresso su di una succes­
sione pditico-arenilica sostanzialmente continua. anche se anicolat3. Ci si riferisce alla
presen7...a ddlc intcrcalazioni di marmi, porfiroidi e metaoositi che si concentrano in
una sezione relativamente ristrett:l della successione lilladica, consentendo un tentativo
di suddivisione litostratigrafica dello zoccolo cristallino. L'associazione di questi lito­
tipi assume certamente il significato di repere cronostr:ltigralico e paleoambientale
e può essere dubitativa mente riferita all'Ordoviciano sommitale·~voniano per con­
fronto con analoghe Successioni delle Alpi orientali (cfr. SCHON1..... UB, 1979, con rif.
bib!.).

In altri settori dell'Alto Adige occidentale le intercalazioni di marmi si con­
centrano nella zona di transizione metamorlica tra filladi e micascisti in facies
anfibolitica (marmi di Lasa, ecc.; GREGN"NIN e PICCIRILLO, 1972, 1974), a testimo­
nianza che a scala regionale i limiti litostratigrafici e le isograde della wneografia
metamorfica hanno rapporti di giacitura obliqui. Se d'altra parte così non fosse,
diverrebbe indispensabile postulare resistenza di processi di trasposizione geome­
trica e parallelizzazione per pieghe isoclinali di età alpina delle isograde prealpine,
processi che dovrebbero Irovare riscontro in una generalizzata riequilibrazione
metamorfiC3 alpina dello zoccolo Austroalpino.

Il problema dell'elà dell'evento metamorfico fondamentale (polifasico per la pre­
senza degli aggregati di cianite accfl:sciuti su minerale ignoto) e della parziale retro­
cessione può ~re affrontato soltanto sulla base delle evidenze geologiche. Se si
ipotizza che lo scollamento delle sequenze triassiche sia un accidente tettonico
secondario c se soprattutto si tiene conto dei depositi continentali permiani descritti
in aree vicine e ritenuti non metamorfici o semimctamorfici (BoNS1GNOII.E et al.. 1969;
G....no e ScOLARI, 1973), non vi è dubbio che l'impronta metamorfica dello zoccolo
Austroalpino sia sostanzialmente pre-permiana, verosimilmente ercinica sulla base
dei recenti dati di geocronologia iSOlopica esistenti sulle sequenze cristalline di
seuori contigui dell'Alto Adige (S....SSI e ZIRPOLl, in stampa, e bibl. cit.).

Dubbia rimane invece la collocazione temporale della fase di retrocessione che
potrebbe risultare tardCH:rcinica e/o alpina. L1 seconda eventualità appare probabile
sc si considera che le rocce cristalline fanno parte di una falda ampiamente traslata
in età alpina e che le rocce carbonatiche mesozoiche del Gran Zebrò mostrano
indizi di cristallinità ed intensi ripiega menti interni che potrebbero trovare "scontro
anche nello zoccolo_ Si tratterebbe in ogni caso di una rigenerazione metamorfica
discontinua, parziale e di basso grado, dal prevalente carattere retrogrado, dissimile
dalla vigorosa sovraimpronta alpina che contraddistingue il c tratto di Monteneve.
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a)

b)
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Fig. 7. - Le rocc~ ..runiv.. dd Pasro d.. lla Bouiglia: a) disliol~ g~ocrazioni di t..nocriSlalli" di
p~"gioclasio zonalO in una v.lri..tà porlirica d.. lJa quarzooiorilC (N +: ~O x); b) conlatlO tu una
'·~n..lla l..ucocr3lica a nrutlura m:crop~gmalilica .. filhdi cornubian;t;ch.. (N +; ~O x).



80 A. ARGENTON. G. V. nl\L PIA1., S. "''''RTlN, li, SCHIAVON

(ZANETTIN e JUSTlN-VISENTIN. 1971 e in st3mpa, con rif. bibl.), il cui assetto lito­
stratigrafico ricorda da vicino, metamorfismo a parte, le nostre sequenze, filladiche sI..

A8SCttO strutturale

La struttura della dorsale Gran Zebrù·Ceveda1c-Corno dei Tre Signori appare,
a grandi linee, sostanzialmente semplice. 1..0 zoccolo cristallino mostra un assetto
generale di tipo isoclinale, con immersione a SSE-S (140°_180°) ed inclinazione
variabile con estrema gradualità. Le filladi sono molto inclinate (70"-85°) alla testata
della valle di Cedec, localmente subvcrticali o rovesciate verso nord ai piedi del
Gran Zebrù, tra il Passo delle Pale Rosse ed il Passo della Bottiglia: è l'effetto
di una piega megascoplca con asimmetria ad S (guardando verso est) e delle asso­
ci3te par3ssite. riprese d311a linea tettonica (E-W. subverticale) che ha favorito l'inie+
zione delle apofisi qU3r7..0dioritiche della zona. Procedendo verso la bassa valle di
Cedec, le f1lladi diminuiscono progressivamente d'inclinazione, sino ad assumere
valori di 10"-30", con immersione invariata; tale assetto strulturale permane in buona
parte della valle dei Forni. Risalendo la valle di Gavia, la pendenza attorno aSSE
del complesso filladico sl. rimane a lungo contenuta su valori di 20"-40", con locali
variazioni prodotte da pieghe metrico-decametriche aperte, a piano assiale molto
inclinato, in bella esposizione sulla destra idrografica del rio Dosegù, Tra il Rifugio
Gavia ed il Passo omonimo i parascisti, progressivamente arricchiti in biotite e
granato, mostrano la consueta immersione a 140"-180", ma aumentano gradualmente
d'inclinazione sino a valori di 50°_80°. i:: questo il settore in cui inizia la zona di
passaggio transizionale tm filladi e micascisti in facies anfibolitica, Sul versante
di Ponte di Legno, lungo i tornanti al di sotto del Passo di Cavia, i parascisti
mostrano giaciture più irregolari e disperse, per la presenza di almeno tre genera­
zioni di pieghe sovrapposte, la prima costituita da pieghe isoclinali metrico-deca­
metriche. Nella sottostante sezione del M. Gaviola-Rocce Nere, i parascisti a biotite­
granato-staurolite riprendono l'abituale immersione nel quadrante SE, hanno incli­
nazione sensibile e sono deformati da diffuse pieghe aperte mesoscopiche, con
piano assiale molto inclinato,

AI di sotto dell'assetto strutturale megascopico relativamente semplice della re­
gione si nasconde tuttavia un'estrema complicazione alla scala meso.microscopica,
di cui si è già accennato nella sommaria descrizione delle filladi sl" La costante
presenza di pieghe microscopiche senza radice e di più rare pieghe isoclinali mag­
giori, circoscritte all'interno del banding composizionale e della scistosità dominante,
inducono a supporre che la «successione litostratigrafica ~ dello zoccolo cristallino
sia ampiamente ricostituita da cospicui processi di trasposizione legati alla prima
fase di deformazione F l che ha incisivo carattere penetrativo C), Le osservazioni

(3) t:. probabile che la F, non corrisponda ad una singola fase di deformazione, ma
oomprenda più generazioni di pieghe: lo indicano alcuni esempi d'interferenza tra due distinte
fasi di pieghe metriche isociinali (dintorni del Passo di Gavia), entrambe circoscritte all'interno
della scistosilà dominante (S.) che a sua volta è deformata da pieghe monocline e da più recenti
ondulazioni.
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meso-microscopiche indicano che la scistosità dominante nella regiont: è, quanto
meno, una S:.

Non vi sono al momento elementi sicuri per datare le fasi deformazionali dello
zoccolo cristallino. Pane di esse risale certamente alla storia pre-alpina del complesso
filladico e dei micascisti, ma pane è vuosimilmente alpina e posteriore all'appila­
mento delle falde: ci si riferisce alle pieghe mega-mesoscopiche F3, con asimmetria
ad S (guardando verso est), che deformano il contatto tettonico tra lo zoccolo e
le sovrastanti sequenze mesozoiche.

Un breve cenno merita la distribuzione geometrica del metamorfismo regio­
nale ed in particolare dell'isograda scisti verdi/anfibolite. La successione metamor­
fica appare rovesciat3 lungo la sezione Santa Caterina Valfurva-Passo di Gavia­
Monte Caviola. La zoneografia metamorfica cresce di grado procedendo d31 basso
verso l'alto del complesso fiUadico sJ. in facies scisti verdi che, nei dintorni del
Passo di Gavia, si immerge al di sotto dei mkascisti a biotite-granato-slaurolite con
rapporti geometrici ben illustrati già da TERMIER (1905). La soluzione più semplice
per giustificare l'anomala distribuzione del mctamorfismo regionale consiste nel­
l'ipotizzare la presenza di un'ampia antiforme di età alpina (piano assiale indi nato
a SSE), sventrata sino al nucleo di parascisti in facies anfibolitica ed affiancala da
una sinforme filladica più settentrionale. Si tratta di un'ipotesi di lavoro da veri­
ficare nelle aree finitime.

Le rocce eruuive di età alpina

La presenza nella regione di alcune apofisi epiplutoniche e di innumerevoli
filoni di porfiriti è d3 tempo riportata dalla letteratura (HAMMER, 1902, 1905, 1908;
Kt.PPELf.R, 1938; ANDfl.EATIA, 1942, 1954). Buona parte dei corpi eruttivi sono rap­
presentati con precisione nel foglio geologico Monte Cevedale (ANDIlEATIA, 1951).
Apofisi e filoni sono iniettati nello zoccolo cristallino e nelle sequenze noriche di
copenura. Le rocce eruttive, pur manifestando un'alteraz.ione deuterica a volte molto
pronunciata, non mostrano tracce di metamorfismo regionale.

LE APOFisi EPIPLUTONICHE DELL' ALTA VALLE DI CEDEC ED I FILONI ASSOCIATI

Le apofisi sono localizzate all3 testata della valle di Cedec, ai piedi del versante
meridionale del Gran Zebrù. Sono esposte al Passo della Bottiglia, alla Cima delle
Pale Rosse ed alla fronte occidentale della vedreua di Cedec (o di Zebrù) (fig. I).
Altre apofisi affiorano alla testata della vicina Valle di Zebrù (ANDIlF.ATTA, 1951).
L'intrusione segue e cicatrizza la linea di frattura Pale Rosse-Passo della Bottiglia
(all'incirca E-W), ripresa da deboli movimenti successivi al consolidamento mag­
matico.

Le rocce del Passo della Bottiglia e) sono state studiate da TOMASI (1950) che
ne ha descritto in dettaglio i caratteri petrografiei e geochimici. Possiamo aggiun­
gervi alcune osservazioni integrative riguardanti soprattutto la succ('SSione delle

(~) La c Bottigli. _, earatteristico torrione. foma di fiasro rovesciato, è in buona pm1e
crollatO durante un u!mporaJc deU'eSl.te 197.' (informazione del gestore della Capanna Pizzini).
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,)

h)

Fil:. 8. - .) Fds pir_nko a gnnalo prOOOllO Mllla doIomil oorica dalla apofisi q .....rzodioritica
dC'! Puoo cklla Bonigli:l (N +: 80 It). h) Incluso C"nallugeno dì fillaok f;U(nubianilic:a :a COI"iooonc.,
,;p\ncllo pi('Udo-opxo rd :..",b:usilC" in un filone dI ~/irilc" ddl:. Valle dri Forni, di froRle a O:Tma
(1IOlo Pol.: IZO .).
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manifestazioni magmatiche, il problema della loro cronologia e le caratteristiche
dell'aureola metamornca di contatto. Si tratta di quarzodioriti a struttura da granu­
lare a pornrica, con fenocristalli di plagioclasio ritmicamente zonato (Anso-2o),
orneblenda bruna e/o verde, talora con periferia azzurrognola, e raro c1inopiros­
seno. preservato come relitto più o meno riassorbito al nucleo dell'anfibolo. Si
osservano inoltre abbondanti minerali opachi di piccole dimensioni. La matrice ha
composizione plagioclasico-quarzosa e comprende rutilo, titanite, apatite, clorite,
sericite, epidoto e saltuario carbonato in quantità accessoria. Vi si associano locali
tipi a tendenza granodioritica, definibili per la comparsa di moderate quantità di
biotite e di feldispato potassico allotriomorfo.

Orneblenda e biotite assumono in molti casi chiaro aspetto pecilitico d'inter­
cumulo rispetto ad una prima generazione di minuti fenocristalli cumulitici di
plagioclasio calcico. L'orneblenda è spesso trasformata in clorite ± titanite ± calcite
e/o biotite e talora enuclea alla periferia aggregati policristallini in anfibolo II aci­
culare. La biotite è trasformata in misura variabile in clorite, titanite, rutilo sage­
nitico ± epidoto, il plagiocbsio in feltri e chiazze saussuritiche ± a sericite.

L'intrusione ha raggiunto livelli epiplutonici ed ha prodotto una vistosa aureola
metamorfica di contatto su filladi e dolomie. I prodotti metamorfici di termalità
più elevata sono: cornubianiti a biotite-andalusite ± corindone ± spinello verde
scuro, formate a spese delle nlladi incassanti e degli inclusi enallogeni di natura
pelitica; fcls annbolico-pirossenici ± a granato nelle sequenze carbonatiche di età
norica (fig. 8).

Alle plutoniti dell'alta valle di Cedec si associano numerosi nloni perloppiù
subverticali di porfiriti plagioclasico-orneblendiche ± a biotite, a volte con raro fcldi­
spato porassico connnato nella matrice. Il loro spessore varia da qualche decimetro
ad alcune decine di metri. Molti nloni contengono abbondanti inclusi enal10geni
di piccole dimensioni, sia spigolosi che ben arrotondati; la loro presenza attesta il
carattere esplosivo di tali manifestazioni (} In rari casi ·si è osservata una discreta
ricristallizzazione del quarzo in matrice, con formazione di aggregati granoblastico­
poligonali, e la comparsa di minutissima biotite neogenica a sviluppo interstiziale.
Si ha quindi l'evidenza che questi nloni con tracce di metamornsmo di contatto
predatano la fase intrusi va, anche se verosimilmente assai di poco. Altri filoni
dell'alta valle di Cedec contengono invece minuti frammenti di diorite quarzifera,
circostanza già segnalata da ANDREATIA (1942). Si potrebbe quindi dedurre la pre­
senza di una seconda fase filoniana, tardo-plutonica e non differenziata rispetto
alla prima, se non rimanesse il dubbio che gli indusi quarzodioritici provengano
da nuclei cumulitici più profondi e più amichi delle plutoniti affioranti.

Il ciclo magmatico si conclude con un corteo di venette leucocratiche che ta­

gliano, secondo oriemazioni varie, i filoni di pornriti, le quarzodioriti e l'aureola

(5) Nei caratlcri maçroscopid essi ricordano da vidno i filoni di ecl oligrxenica riochi
di indusi enallogeni arrotondati diffusi nella Zona Sesia·Lanzo, Alpi ocddentali (DAL P1AZ
et al., 1979).
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met<lmorfìca di contatto. Sono in prevalt'.nza tipiche pegmatiti a grana molto minuta,
con subordinati leucograniti a struttura micropegmatitica; i rapporti di intersezione
indicano la presenza di distinte generazioni.

Le manifestazioni magmatiche dell'alta valle di Cedec danno l'impressione,
nel loro complesso, di costituire un ciclo eruttivo unitario, anche se articolato in

'fasi molteplici; inizia con un evento esplosivo, di cui rimane la sola testimonianza
filoniana ad inclusi enallogeni. prosegue con l'attività epiplulonica, forse accompa­
gnata da parfiriti tardive, e si chiude con le manifestazioni leucocratiche fin:"!li.

I FILONI DELLA B/o.SSA VAI.LE 01 CEDEC. DEI FORNI F_ 01 GAVIA

l filoni di porfiriti plagioclasico-orneblendiche sono diffusi in tutta la regione
esaminata, 3nche a notevole distanza dalle apofisi dell'alta valle di Cedec (fig. I).
Le loro caratteristiche mineralogico-struuurali sono strettamente analoghe a quelle
dei filoni associati alle quarzodioriti c dei molteplici cortei filoniani di tipo allde­
sitico sl. segnalati nell'Alto Adige occidentale entro le rocce del sistema Austroalpino
(MINGUZZI, 1940; ANDREATf/o.. 1942, 1943, 1951; TOMB/o.. 1947; GATtO et aL, 1976a,
1976 b; BECCALUVA et al., 1979, con riL bibl.).

I filoni della dorsale Gran Zebrù-Cevedale·Corno dci Tre Signori hanno spes­
sore compreso tra 0,5 e lO m circa, colore da grigio chiaro a verdognolo e grana
molto variabile, con fenocristalli da millimetrici a centimetrici e locali tessiture
Auidali. I filoni sono discordanti e generalmente subverticali nella valle di Cedec,
da peneconcordanti a concordanti nelle valli dei Forni di Gavia, dove assumono
la moderata· inclinazione delle filladi incassanti. Si deve sottolineare che i filoni
concordanti si insinuano in parascisti dalla regolare scistosità piana (in genere S~)

e che non sono mai coinvolti nelle pieghe clello zoccolo cristallino. Un caso signi­
ficativo è rappresentato dal filone che si estende per un paio di chilometri lungo
il versante destro della valle dell'Alpe, sino a raggiungere la valle di Gavia (cfr. il
foglio Cevedale): esso è concordante nel settore occidentale, anche se con locali
discordanze a piccola scala, ma totalmente discordante in quello orientale, dove
l'incisione lorrentizia consente di osservare un livello strutturale più profondo.
Si ha quindi l'impressione che la giacitura concordante di alcuni filoni di porfiriti
sia una situazione prettameme locale, favorita dall'assetto strutturale delle ftlladi
e da superfici interne di scollamento.

Le diverse condizioni di giacitura non sembrano quindi costituire argomento
sufficiente per postulare la presenza di distinte manifestazioni magmatiche, nè
tanto meno lo sono le differenti direzioni assunte dai filoni subverticali, giustifica­
bili nell'ambito di una tettonica di collasso a blocchi. Una sostanziale unicità· del
ciclo magmatico nella regione è suggerita d'altra parte dalla composizione notevol­
mente uniforme dei filoni concordami e discordanti e dalla sua analogia con quella
delle plutoniti. Si tratta di porfiriti a fenocristalli di plagioclasio wnato (An8o.~O\

di orneblenda bruna e/o verdastra (fig. 9 b) e di subordinati opachi. In rari casi
vi si aggiungDno modeste quantità di biDtite, in altri compaiono rari fenocristalli di
clinopirosseno incolore e di granato (fig. 9 a).
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Fig. 9. - Filoni di porfirite nrU'alu Valle di Crdrc: .) fenocrisullo di granato con paniak tr.IdOf·
muionr doricia (solo Poi.; 80 x); b) frno<:rilulli di Ofnrblrnda br1I.na a Irrminnioni arrotondatr.
tori paniale tr.IdOfmuionc in bioxil., (...!o Polo: 120 x).
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I processi di alterazione deuterica, più o meno accentuati, hanno prodotto car­
hon:l.to, clorite, mica bianca ed cpidato. Componenti accessori comuni sono: apatite,
titanitc, quarzo, tormalina c raro zircone.

In attesa di datazioni radiornctrichc. poco si può dire di preciso sull'età delle
manifestazioni epiplulonichc c filonianc= delle valli di Cedec. dci Forni c di Gavia,
se non che esse sono certamente post-noriche sulla base dei rapporti d'intersezionc
con le sequenu carbonatichc mcsozoichc del Gran Zcbrù. Ricordando IUlt3via che
le rocce eruttive tagli:mo il piano di scolla mento lettonico tfa lo zoccolo cristallino
e le sovrastanti dolomie triassiche, le sue deformazioni megascopiche con asimmelria
ad S (guardando verso est) e le pieghe dell:l sequenza dolomitica e che la loro inie­
zione è conness:J con una fase tettonica di evidente collasso e di stile fragile, se ne
può dedurre che l'attività magmatica risalga alle fasi post-eollisionali di età tardo­
-alpina (Oligocene?).

L'ipotesi che le manifestazioni magmatiche calcalcaline dell'Alto Adige occi­
dentale rappr~ntino la testimonianza di un ciclo. orogenico ~ protrattosi con con·
tinuità dal Cretaceo aU'Oligocene (CATIO et al .. 1976 a, 1976 b; BECCALUVA et al ..
1979), come risposta all'evolversi del margin~ convergente alpino, non sembra trO­
vare riscontro nell'area esaminata. D'altra pane il modello si basa su datazioni
radiometriche insufficienti e poco significative e contrasta con l'età relativamente
precoce della collisione continentale nel dominio alpino (dr. DAL P'AZ et alo, 1Q72,
1979; Cosso et aL, 1979 e bibl. CiL).

Rimane aperto il problema della presenza e del significato dei rari filoni
• metamorfici) segnalati da ANDREATIA (1942, 1943) nella regione Ortles-Cevedale,
la cui trasformazione 5.1rebbc legata, secondo l'Autore, a • deformazioni) di presunta
età tardo-alpina. Abbiamo rinvenuto un solo campione che potrebbe rientrare in
questa categoria, una porfirite a fenocristalli ben orientati di plagioclasio e subor­
dinata orneblenda raccolta a q. 2560, 500 m circa a SE del Passo dell'Alpe (cam­
pione A335). La roccia mostra discrete tracce di trasformazione metamorfica: l'irre·
golare scistosità sottolineata da festoni di titanite ± minerali opachi; la neoblastesi
di minuta biotite nella matrice forID3ta da abbondanti aggregati saussuritici, singoli
individui di clinozoisite, anfibolo verde pallido, albite, quarzo e rara mica bianca.
Fondamentale sarebbe conoscerne le condizioni di giacitura all'interno del com­
plesso fìlladico, ma purtroppo la roccia è stata rinvenuta soltanto nel detrito. L'età
della manifestazione eruttiva è legata alla definizione cronologica del metamor­
fismo, che potrebbc risultare sia alpino che ercinico. Nel primo caso si avrebbe
l'importante testimonianza di un'attività magmatica post-ercinica, anteriore :lI me­
tamorfismo alpino, riferibile ai cicli permiano, mesozoico $J. o eoalpino, ben separata
comunque dal magmatismo terziario ad opera delle fasi di collisione continentale
e di appilamento delle falde. cl secondo caso, che al momento appare il più
verosimile, la metaporfirite riemn."rebbe invece nel quadro delle manifestazioni
magmatiche del Paleozoico inferiore che hanno prodotto le intercalazioni eruttive
concordanti delle ~uenze pelitico-areniliche, trasformate in ~ito dal metamor­
fismo ercinico.
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Ri"f,'''V''m~nti. - Gli autori ringraziano Ge. DAL P1AZ, A. GlEGNANlN co G. ZIIPOU pC'!"

I. lC'ttunl critica dd manoscr1UO; A. GI.EGNANIN cd E. PICOl.ILLO pC'r gli apprezzati suggerimmti
co le discussioni wi problemi dello zoccolo crisullioo e del magmatismo andesitico nd.I.'Alto
Adige occideluak; R. Pozzi pC't la tC'Si inedita di A. MODA e pC'!" gli interessanti campioni
cortesemente messi a disp05Wone. Sono iooltrc: riC'OOOSC'C'flti con la Direzione del P.rro nazi0­
nale dello Stelvio per le nllfJ1C'1"05C' .gC'\lOluioni rkC'V\lte durante il lavoro sul terrc:no.
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